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In 170 controllano l'industria 
senza i capitali per svilupparla 
L'analisi di Mediobanca mette a nudo la «concentrazione senza sviluppo» - Tre casi: FIAT, Montedison, 
Ansaldo, altrettanti esempi di mancata ricapitalizzazione dell'impresa produttiva - Equilibri di potere 

HOMA — Mediobanca ha di­
stribuito la radiografia di 170 
gruppi finanziari operanti nel 
Rettore industriale dove con­
trollano, direttamente o indi­
rettamente, 4.800 imprese. An­
che nella stagnazione la con­
centrazione prosegue. I cinque 
nuovi gruppi analizzati sono 
modesti in termini di capitali 
ma rilevanti come estensione 
organizzativa. Un produttore 
di articoli in gomma, come il 
«Gruppo Marnili», comprende 
ormai 14 società operative. E-
liolona, produttore tessile, 
comprende otto società, lienet-
ton e ormai il «Gruppo Henet-
ton», il quale integra attraverso 
la società di comando INVEÌ* 
aziende di maglieria, confezio­
ni, distribuzione all'ingrosso ed 
al dettaglio. Vengono inoltre n-
nalizzati, per i loro recente svi-
luppo, i gruppi Branca Distille­
rie e Zerowatt. 

L'immensa quantità di noti­
zie raccolte in .'1.200 pagine di 
analisi conferma la relativa 
possibilità di conoscere molte 
cose, pur attraverso il filtro de­
gli interessi e delle politiche, 
dei gruppi di comando dell'eco­
nomia. L'attenzione viene però 
richiamata sui soliti nomi che 
sono al centro delle discussioni 
politiche. 

FIAT Spa. che sta al centro 
di una costellazione che ha ri­
cominciato ad espandersi verso 
attività bancarie ed assicurati­
ve, viene analizzato con cura da 
un banchiere particolarmente 
addentro. Bastino alcuni dati 
per avere un indicatore di cosa 
significhi oggi FIAT Spa nella 
politica del capitale. La società 
ha un capitale netto di 3.573 
miliardi che è composto per soli 
337,5 miliardi da azioni e 410 
miliardi di riserve ma poggiato, 
essenzialmente, su 2.484 mi­
liardi di plusvalenze da scorno-
ri, termine tecnico che indica 
una valutazione a tavolino, un 
valore scritturale. 

Perché va bene una impresa 
cosi sottocapitalizzata? Perché 
FIAT Spa ha uno dei migliori 
rapporti di liquidità ed uno dei 
migliori rapporti con le banche. 
Liquidità significa che non ha 
debiti a breve scadenza ma, 
semmai, qualche soldo in ban­
ca. Rapporto buono con le ban­

che significa avere avuto la pos. 
sibilità di scalettare i 1.0C5 mi­
liardi di debiti di FIAT Spn a 
media-lunga ecandenzu. Dietro 
questi risultati c'è la gestione 
fuvorevole all'impresa del rap­
porto col potere ed il tempismo 
con cui sono stati ridotti o so­
spesi i lavoratori. 

La privatizzazione della 
Montedison, decisu 18 mesi fa, 
mirava a spostare in questo 
senso la situazione. I risultati 
sono completamente negativi. 
L'attivo corrente netto è nega­
tivo per 1.292 miliardi. Se guar­
diamo al capitale immobilizza­
to, cioè agli impianti attrezza­
ture e scorte, vediamo che è 
praticamente fermo da anni: 
3.465 miliardi nel 1977 e 4.7K9 
miliardi nell'81, un incremento 
che non tiene il pa.sso col de­
prezzamento della moneta. 
Montedison non soltanto non 
guadagna ma non riesce ad in­
vestire. Più esatto: perde per­
ché non investe. 

Ciò dà risalto all'assurdo e-
conomico di una riprivatizza­
zione che non ha risolto alcun 
problema alla Montedison. 

Il terzo esempio, può essere 
§uello del «Gruppo Ansaldo», il 

inamico settore energia della 
Finmeccanica. È una terza va­
riante di sottocapitalizzazione: 
161 miliardi di capitale proprio 
e 814 miliardi di debiti finan­
ziati, più 2.366 miliardi di debi­
ti per finanziare le attività cor­
renti. Il Gruppo Ansaldo si svi­
luppa nonostante il mancato 
conferimento del capitale ne­
cessario. 

La fornitura del capitale all' 
industria in formn diretta, me­
diante sottoscrizione di azioni, 
è in tutti e tre questi casi-tipo 
un problema squisitamente po­
litico e non di mancanza di sol­
di. Si tratta di alterare equilibri 
di interessi. Anche più esplici­
tamente politico è il problema 
di superare i limiti della con­
centrazione, favorendo la crea­
zione di nuove imprese indi­
pendenti e l'aumento del capi­
tale delle piccole e medie im­
prese indipendenti. Qui non si 
vuole andare al di là di un po' di 
assistenza e di salvataggi. Il de­
perimento della base produtti­
va comincia da qui. 

Renzo Stefanelli 

Rifiori­
scono le 
ricette 
per 
evitare 
il crack 

La caduta della produzione 
(produzione mduitna'o numeri indici 1970-100 
ca'coiaii sui eia li trimestrali dostag'cnaii/jati) 
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Nel momento in cui la crisi produttiva si fa 
più grave, riemerge un dibattito (sopito negli 
anni delle illusioni sulla vitalità del sommer­
so) su come «salvare», rilanciare e ristruttu­
rare l'industria italiana. Si susseguono le ri­
cette e, nel convegno dell'altro ieri alla Ca­
mera, se ne sono contate molte. Anche la 
Banca d'Italia è tornata in campo e il gover­
natore Ciampi ha tenuto a sottolineare che 
— pur non essendo un suo compito istituzio­
nale — l'istituto di emissione vuole dare il 
suo contributo al salvataggio (d'altra parte 
gli intrecci tra finanza, industria, crisi di 
struttura e congiuntura sono tali da non con­
sentire che nessuno dei soggetti fondamenta­
li si tiri da parte). 

Ciampi ha sintetizzato in cinque punti la 
diagnosi della situazione: 1) è aumentata la 
specializzazione dell'industria italiana nei 
settori maturi; 2) le spese per la ricerca sono 
la metà di quelle degli altri paesi industrializ­
zati; 3) la ristrutturazione riduce gli occupati; 
4) li recupero dei conti aziendali è ancora 
parziale e diseguale; 5) il grado di capitalizza­
zione delle imprese resta ancora basso. Che 
fare? Le risposte sono diverse. 

C'è la linea liberista di Merloni e di Romiti. 
Il primo ha chiesto allo Stato «commesse» e 
sostegni che le imprese possano poi utilizzare 
a modo loro. L'amministratore delegato della 
Fiat ha lanciato una delle sue «sfide» soste­
nendo in sostanza che le grandi imprese po­
trebbero anche far da sole emettendo titoli 
per finanziare l'innovazione, che potrebbero 
essere appetibili per l'investitore privato. 

Su un versante opposto si sono collocati 

Manca e De Michells. Il primo ha proposto 
una riforma della «675» coordinando tutti gli 
interventi pubblici per l'innovazione. Il mini­
stro delle Partecipazioni statali ha rilanciato 
la sua versione della terapia d'urto: 15 mila 
miliardi da spendere subito nell'industria 
pubblica e privata per dare una spinta alla 
crescita. Sono risorse reperibili, anche In de­
ficit, e «sono balle» — seconde De Michells — 
che ciò riaccenda l'Inflazione. 

Su un terreno intermedio, tra liberismo e 
interventismo si sono collocati De Benedetti 
(che ha chiesto che Io Stato dedichi lo 0,4% 
del prodotto lordo per finanziare il fondo per 
l'innovazione tecnologica) e il governatore 
della Banca d'Italia. Ciampi ha proposto un 
rilancio su basi diverse della «legge Prodi». 
Ha parlato di una «soluzione ponte» che con­
senta alle imprese che vogliono ristrutturarsi 
di avere i necessari capitali, ma sono ostaco­
late dall'eccessivo peso dell'indebitamento. 
Anche le banche possono essere coinvolte in 
questo processo. Ma c'è il pericolo di ricosti­
tuire quel legame diretto banca-industria 
che fu spezzato dalla grande crisi degli anni 
30. Allora, secondo Ciampi, si può ricorrere «a 
due principi che possono essere la base di 
nuove proposte: l'associazione tra banche e 
la temporaneità dei possessi azionari». Il pri­
mo per evitare che tra singola banca e singo­
la impresa ci sia un legame troppo stretto, il 
secondo per sottolineare l'eccezionalità del 
provvedimento. Ma il punto è se la «norma» 
(crescita stabile e autofinanziamento delie 
imprese) potrà mal essere ripristinata. O se 
l'eccezione non diventerà regola. I fatti mo­
strano che è così. 

ROMA — I candidati ai ver­
tice del Banco di Roma da 
nominare nella riunione de­
gli azionisti convocata il 5 
gennaio sono Romeo Dalla 
Chiesa, fratello del generale 
e attualmente consulente 
della Banca del Lavoro, per 
la presidenza. Ercole Cecca-
telll e Francesco Redi ammi­
nistratori delegati. Questi 
ultimi vengono rispettiva­
mente dall'IBI e dalla Citi-
bank. 

Per la presidenza del Ban­
co di Napoli fonti di agenzia 

Dalla Chiesa al Banco di Roma 
e Ventriglia al Banco di Napoli? 
avvalorano la candidatura 
di Ferdinando Ventriglia, at­
tuale presidente dell'ISVEI-
MER. Ventriglia viene dal 
Banco di Roma dove parteci­
pò al tentativo di salvataggio 
della banca di Sindona. La 
DC avrebbe rinunciato alia 

candidatura di Gianni Zan-
dano, vicino al segretario De 
Mita, per motivi di equilibrio 
fra le correnti. 

È stata annunciata ieri la 
nomina di Giorgio Cigliarla 
alla direzione generale del 
CREDIOP. Cigllana viene 

dal gruppo dei Bonomi e suc­
cede a Carini. Il cambio della 
guardia si farà all'inizio del-
l'83. 

Il consiglio dell'Associa­
zione casse di risparmio-A-
CRI ha approvato ieri un do­
cumento di «principi» per la 

riforma degli statuti. Abban­
donata l'idea dello statuto-
tipo, ci si limita ora a sugge­
rire decisioni caso per caso 
nel senso di offrire ai privati 
l'acquisto di «quote» (azioni) 
di partecipazione, di rispar­
mio e miste da affiancare al 
•fondo istituzionale». L'auto-
riforma ha lo scopo di evita­
re o rinviare un intervento 
legislativo che modifichi 1* 
intera Impostazione di questi 
enti pubblici, oggi superata 
sotto molti aspetti. 

Per l'agri­
coltura 
è stata 
un'altra 
annata no 
ROMA — Il bilancio agri­
colo 1982 si chiude con una 
diminuzione della produ­
zione lorda vendibile dello 
0,5-1,5 per cento, una fles­
sione del valore uggiunto 
dell'uno per cento (ai prezzi 
del 1981) e un drastico calo 
dell'occupazione pari all'8,8 
per cento (nei primi- sette 
mesi dell'anno). I risultati, 
contenuti nel «rapporto 
verde» della Confagrlcoltu-
ra, sono stati presentati ieri 
dal presidente Serra, che ha 
illustrato il volumetto cu­
rato dal vicepresidente 
Leopardi Dittaiuti. 

Le barbabietole da zuc­
chero sono state le più col­
pite dalla siccità la cui pro­
duzione è diminuita del 30 
per cento rispetto al 1981 
che fu, però, un'annata ec­
cezionale. Negativi anche i 
risultati che riguardano le 
olive (meno 14 per cento) e 
il grano duro (13 per cento). 
Contrastanti i risultati nel 
settore fruttar alla diminu­
zione degli agrumi (13,5 per 
cento), delle pere (13 per 
cento) e della frutta secca 
(circa il 30 per cento in me­
no), fa riscontro l'abbon­
dante raccolto di mele (au­
mentato del 25 per cento) e 
dell'uva. La vendemmia, 
che al tempo della siccità à-
veva suscitato forti perples­
sità, ha invece soddisfatto, 
secondo il giudizio della 
Confagrlcoltura, sia per la 
qualità che per la quantità. 

Le produzioni zootecni­
che sono considerate nel 
rapporto sostanzialmente 
buone, soprattutto per le 
carni suine, il pollame e il 
latte. 

Il rallentamento dello 
sviluppo del settore agrico­
lo si misura però nei riflessi 
negativi che esso ha sull'at­
tività delle industrie com­
plementari di fertilizzanti, 
antiparassitari, mangimi, 
macchine agricole, nonché 
nel settore dei capitali di 
dotazione. 

La responsabilità di que­
sta situazione è attribuita 
dalla Confagricoltura alla 
persistente flessione della 
quota di spesa pubblica de­
stinata all'agricoltura. «Gli 
investimenti pubblici in a-
gricoltura — si legge nel 
•'rapporto verde" — hanno 
denunciato una perdita an­
nua media, nel biennio 
1980-'81, del 19 per cento in 
termini reali». 

Svanisce 
Vaccordo 
sui nuovi 
prezzi 
agricoli 
STRASBURGO - I/accordo 
sui nuovi prezzi agricoli per la 
stagione '83-'84 non è stato rag-
giunto ieri e la Commissione 
non è stata neppure in grado di 
presentarsi di fronte al Parla­
mento europeo per sostenere le 
sue proposte. L'accordo è sva­
nito già nel corso della discus­
sione martedì e ieri tra i mem­
bri della Commissiono per la 
opposizione — stando a quanto 
si è potuto sapere — dei com­
missari Giolitti, Natali e Con-
togeorgis. 

Il contrasto di interessi tra le 
agricolture del nord e quelle 
delle zone mediterranee, tra zo­
ne ricche e zone povere, tra pri­
vilegi costituiti nell'ambito del­
la politica agricola comunitaria 
e rivendicazioni dei produttori 
e dei settori più sfavoriti, è e-
sploso ancora una volta e in 
modo ancora più aspro che in 
precedenza a causa della gravi­
tà della situazione economica 
generale. La proposta di un au-

amento medio dei prezzi agricoli 
del 5 per cento viene giudicata 
del tutto insufficiente da italia­
ni e greci che vorrebbero che i 
nuovi prezzi tenessero conto 
dei loro alti livelli di inflazione 
e dell'aumento dei costi di pro­
duzione. Inoltre il ventaglio de­
gli aumenti non tiene conto in 
misura sufficiente dei settori 
che creano eccedenza di produ­
zione (come il latte e i cereali) e 
che andrebbero scoraggiati e 
settori che non creano ecceden­
ze e che andrebbero invece in­
coraggiati e penalizza i paesi 
deficitari per premiare quelli 
eccedentari (per l'Italia il disa­
vanzo agro-alimentare rappre­
senta il quaranta per cento del­
l'intero deficit commerciale). 

Non c'è, nelle proposte di­
scusse dalla Commissione, una 
sola misura diretta a ridurre i 
costi di produzione per i paesi 
ad economia più debole, men­
tre il mancato smantellamento 
dei - montanti compensativi 
continua a favorire le esporta­
zioni dei paesi a moneta forte e 
meno inflazionata. 

I punti sui quali i contrasti 
sono stati particolarmente a-
spri in Commissione hanno ri­
guardato la trasformazione de­
gli ortofrutticoli (pomodori in 
particolare) per la quale non si 
vuole più tentare in considera­
zione il parametro dei costi di 
produzione, e l'olio d'oliva per 
il quale con la proposta di so­
stegno forfettario si incoraggia 
il progressivo abbandono della 
produzione. Ma, al di là delle 
deficienze e delle distorsioni 
per i singoli prodotti, quello 
che è maggiormente preoccu­
pante nelle proposte della 
Commissione, è la mancanza di 
una politica globale ed integra­
ta per le aree mediterranee la 
cui agricoltura è la Cenerentola 
della Comunità. 

Arturo Barioli 

Autostrade 
approvati 
progetti 
per 512 
miliardi 
ROMA — Il Consiglio di am­
ministrazione dell'Anas ha 
approvato nella sua riunione 
di ieri i primi progetti, con 
relativi .stanziamenti, del 
plano decennale autostrade 
e vie di grande comunicazio­
ne. 

La spesa complessiva per l 
progetti approvati ieri è di 
circa 512 miliardi. L'opera 
più importante, agli effetti 
dello scorrimento rapido nel­
le comunicazioni uutostra-
dall nord-sud, è la costruzio­
ne della «bretella» di con­
giungimento fra l'autostra­
da Milano-Roma (Al) e la 
Roma-Napoli (A2). Il raccor­
do fra Fiano Romano (uscita 
nord dell'Autosole) e San Ce­
sareo (A2) di cui è stato ap­
provato il progetto di massi­
ma, oltre a quello definitivo 
per II primo lotto di lavori, 
comporterà una spesa com­
plessiva di circa 579 miliardi 
di lire. Fra l'altro Interseche­
rà anche la Roma-L'Aquila-
Pescara, consentendo cosi 
un più rapido avviamento 
verso la costa adriatica. Il 
primo lotto approvato Ieri di 
5 chilometri a partire da Fia­
no Romano, costerà 62 mi­
liardi e 488 milioni. 

Gli altri provvedimenti a-
dottatl riguardano l'auto­
strada del Trafori la Milano-
Roma, la Roma-Napoli e la 
Bologna-Bari-Taranto. 

Olio 
combu­
stibile 
e benzina 
meno cari 
ROMA — Olio combustibile 
e benzina super diminuiran­
no di prezzo, quasi sicura­
mente, da lunedi prossimo. 
Olà certo 11 decremento per 
l'olio combustibile, che sarà 
di 4 lire al chilo per quello ad 
alto tenore di zolfo, e di 5 per 
quello a basso tenore. Sul 
prezzo della benzina, invece, 
ieri si è svolto un piccolo 
giallo: una prima agenzia di 
stampa, nel primo pomerig­
gio, dava per probabile un 
•rincaro» di 20 lire al litro per 
la super: fatto che appariva 
paradossale, date le continue 
quotazioni in discesa del dol­
laro. Invece — come precisa­
va una smentita totale, tra­
smessa dalla stessa agenzia 
— lo scarto già acquisito, ri­
spetto alla media europea, di 
oltre 16 lire al litro si riferi­
sce ad un ribasso. 

Quindi con tutta probabi­
lità la benzina diminuirà di 
prezzo, da lunedì prossimo, 
di 20 lire al litro. Anche per il 
gasolio da autotrazionc si è 
verificato In sede CEE un de­
cremento a nostro favore di 5 
lire al litro, ma queste non 
sono sufficienti a far scatta­
re il ribasso (la soglia è di 15 
lire). Nove lire, infine lo scar­
to per il gasolio da riscalda­
mento, ma, in questo caso, si 
va verso un rincaro. 

Tredicesime '82: oltre 
diecimila miliardi 
ROMA — Da Ieri sono In arrivo le tredicesime del 1982: ma il 
pacco natalizio sarà quest'aano più leggero per la maggior 
parte degli Italiani. Fisco, aumenti tariffari, effetti dell'infla­
zione hanno profondamente eroso il potere d'acquisto, so­
prattutto del lavoratori dipendenti, che in grande maggio­
ranza non hanno neppure avuto quest'anno aumenti salaria­
li (come è noto, 1 salari sono cresciuti meno dell'inflazione, i 
contratti non sono stati rinnovati). I dipendenti dell'indu­
stria riceveranno comunque, complessivamente, 7.295 mi­
liardi di tredicesime, che saranno all'incasso (da ieri) fino a 
lunedì. Per gli statali l'appuntamento è fissato invece a ve­
nerdì prossimo, quando, insieme agli stipendi, troveranno in 
totale 1.375 miliardi. Per 1 pensionati, Infine, l'ammontare 
complessivo sarà di 420 miliardi superiore a quello dell'anno 
scorso, appena il 15% in più. 

I beni tradizionalmente acquistati con le tredicesime, per 
di più, sono aumentati enormemente: l'abbigliamente ha su­
bito incrementi dal 30% al 100% (sui generi di lusso), 1 prò-
dottti alimentari natalizi oscillano fra rincari che vanno dal 
18 al 20%. Va anche detto che le vetrine, in mezzo ai segnali 
d'opulenza, vedono segni d'austerità: come la grande diffu­
sione dei panettoni e pandori semplicemente «incartati» nella 
plastica, che costano circa la metà di quelli inscatolati dalle 
grandi marche. 

A fine anno — non va dimenticato — c'è 11 salasso tariffario 
dell'automobile (rinnovo di bolli e assicurazioni, aumentati 
moltissimo), le scadenze di conguaglio su mutui e simili, etc. 
Come reagiranno gli italiani alle strettole di quest'anno? Il 
consuntivo degli acquisti natalizi ce lo dirà. 

daL.7&ooo 
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lutto quello che t i aspetti da un orologio. 
Dal tuo prossimo orologio. 

Un design raffinato ed essenziale. Un orologio sicuro, collaudato con estremo rigore tecnologico e con 
dedizione artigianale. Un orologio di cui puoi essere orgoglioso per la sua eleganza, ma anche per 
la precisione e l'affidabilità che hanno reso la Seiko famosa nel mondo. Seiko: la più vasta collezione di 
orologi di alla qualità, a lancette, digitali e duo-display. Seiko al polso: un'inconfondibile testimonianza 
del tuo gusto, la sintesi più felice di lutto quello che ti aspetti da un orologio. Il tuo prossimo orologio. 

Chiedi la garanzia internazionale. 
valida 12 mesi. È un tuo diritto. 

SEIKO 
fl^*^***^^» 

Presso i Rivenditori Autorizzati 
che espongono questa targa. 

Seiko. Lo standard mondiate. 

avvisi economici 

A TRENTINO Cavate» in prestigioso 
residence impresa venda apparta­
menti 2 camera, soggiorno, cottila. 
bagno., balcone, Delissima posizione, 
prezzo interessante. 
minimo anticipo. dUenoni senza inte­
ressi. Centro vacanze Verona. 
0462 /32222 . 

TRENTINO Folgaria-Serrada. Piccolo 
Hotel Merano, vacanze sulla neve, 
pensione completa 27 /30 .000 , set­
timane bianche. Prenotatevi tei. 
0 4 6 4 / 7 7 1 2 6 - 0 4 6 1 / 4 2 1 8 9 . 

PASSO TONALE • S. Martino Ca­
strone affittasi anche Natale appar­
tamentini vicino impianti 
0541 /902346 - 0544 /411567 . 

VACANZE antmflazione! Prenotate 
entro Natale appartamento prossima 
estate Udo Adriano (Ravenna) otter­
rete sconto speciale 3 0 % . Telefonare 
(0544) 494366 . 

CECHOV 
TUTTO 

IL TEATRO 
Atti mnki, PUtomov. Itmov. 
Ltìij. ti gabbiano, Zio Vanja, 

Tre sorelle. Il ti tràino dei ciliegi. 
Raccolta in un unico cofanetto 
. l'opera completa di Ccchov 

' drammaturgo. 
A otte di Vinario Str«d*, tr*JutioAì 
«Ji Vittorio Strada e Ettore Lo G»tto. 

• Colletior* di trit io.. orto «demi 
di romplcsuvc ep. «4S, L «oooo. 

I MERCANTI 
DI VENEZIA 
tfiFr«tftfteC.Uno 

In questo sejtpo Lane ci fa seguire 
con abiliti di narratore la vita 

economica di Venezia attraverso 
libri di conto, lettere e carte 
notarili. Come scrive Franco 

Venturi • Lane si dimostra 
maestro nel mettere a fuoco le 

questioni più sonili», portando 
il lettore • nel cuore dei problemi 

di fondo della repubblica 
di San Marco». 

• Biblmtrra di cvltwra dorici », 
pp xvi «&•. con t j iltuwruinfti 

fueri mio, L. y> oo>. 


